
lv U n i t à / mercoledì 24 agosto 1977 PAG. 3 / comment i e attualità 
La riflessione teorica di Walther Rathenau Le risposte che mancano sulle trame eversive 

diWeìmar 
Dalle anticipazioni nella critica del pregiudizio liberistico 
air utopia' di una pianificazione « neutrale » nella tem­
pesta della crisi che travolse la Germania degli anni '20 
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LA STRATEGIA DEL SILENZIO 
l .T> 
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Il processo sugli attentati di Trento che incomincerà in ottobre ripropone il problema delle complicità e delle reticenze 
all'interno dell'apparato statale nei confronti del terrorismo fascista - Le inchieste giudiziarie hanno avuto il merito 
di provare dinanzi al paese l'esistenza di responsabilità fino ai più alti livelli - Un'occasione per cambiare rotta 

• Il problema della ricon­
versione economica non si 
pone solo sul finire dei con­
flitti bellici (come è accadu­
to dopo la prima e la se­
conda guerra mondiale), co­
me riconquista della- pro­
spettiva dello sviluppo nel 
momento in cui la scompar­
sa della eccezionale spinta 
espansiva prodotta dalle esi­
genze militari lascia senza 
sostegni un sistema econo­
mico e una struttura socia­
le ormai del tutto rigidi. An­
che il superamento di una 
crisi economica in tempo di 
pace (come quella attuale) 
e legato infatti alla realiz­
zazione di interventi che per 
estensione e profondità, pos­
siedono il carattere di una 
vera e propria « ricostru­
zione ». ' j 

E' per questo che la let­
tura più adunata' (Ml'opu-
scolo di Walther Rathenau, 
L'economia nuova (con in-
t«-of'uzio"n di TjU»»'̂  vr'-^i,' 
Torino, Einaudi, 1976 L. due­
mila), scritto nel 1917 per 
mettere a fuoco i problemi 
che si sarebbero aperti in 
Germania alla fine della 
guerra, sembra essere quel­
la in . chiave di attualità. 
Dall'analisi del famoso in­
dustriale tedesco — che 
fu ministro della ricostru­
zione, e poi degli esteri, 
della repubblica di Wei­
mar — l'immediato dopo­
guerra emerge infatti co­
me pieno di tendenze con­
traddittorie di motivi di 
crisi riscontrabili anche og­
gi e identificabili con la ne­
cessità di un incremento con­
sistente della produttività — 
presupposto di quell'essen­
ziale < spinta al consumo » 
che è l'aumento dei livelli sa­
lariali — nonostante le ten­
sioni inflazionistiche, la di­
soccupazione massiccia e 1' 
ingovernabilità di un appa­
rato industriale imponente 
ma anelastico. Egualmente 
attuale appare il riconosci­
mento del ruolo dello Sta­
to, sola garanzia di uno svi­
luppo fondato sulle trasfor­
mazioni strutturali, di una 
accumulazione collegata al 
rinnovamento della forma 
dell'economia. 

Ma occorre sottrarsi al fa­
scino di talune suggestioni 
proprie dell'Economia nuova 
ed evitare di ricavarne indi­
cazioni immediate per la de­
finizione dei possibili conno­
tati della « transizione »: nel 
saggio di Rathenau tutte le 
energìe vengono spese per 
dimostrare l'inevitabilità del­
l'intervento dello Stato nell' 
economia, contro il pregiudi­
zio liberale che impedisce di 
cogliere la grande funzione 
svolta dall'amministrazione 
pubblica negli anni di guer­
ra anche nella sfera della 
produzione e della distribu­
zione. L'impianto del suo di­
scorso è ormai scontato ri­
spetto ai tempi odierni, in 
cui, per la presenza di diver­
si modelli di pianificazione, 
il problema cui occorre dar 
soluzione non è quello origi­
nario che si manifesta con 
l'opposizione fra economia 
libera ed economia control­
lata ma quello della ricogni­
zione dei contenuti del pia­
no, del particolare senso che 
deve assumere il rapporto 
politica-economia. 

Un'epoca 
complessa 

E' più vantaggioso < usa­
re > l'indagine di Rathenau 
per ricostruire un momento 
assai importante della sto­
ria del capitalismo e della 
borghesia e cercarvi infor­
mazioni sul sienificato di un' 
epoca tanto complessa come 
è quella in cui si svolge la 
sua attività politica e impren­
ditoriale. 

Da questo punto di vista 
«in contributo interessante è 
offerto dall'introduzione : di 
Lucio Villari, grazie alla qua­
le è possibile individuare le 
coordinate che delimitano lo 
spazio storico-culturale che 
fa da sfondo al prototipo di 
management moderno rap­
presentato dall'opera di Ra­
thenau: la crescita eccezio­
nale dell'economia tedesca 
nei due decenni a cavallo 
del 1900 e lo sconvolgimen­
to che la trasformazione ge­
nerale della società provoca 
negli intellettuali atterriti 
dalla < crisi della razionali­
tà »; la violenza di ut n»"o-
•esso di espansione che im­
prime al sistema un assetto 
coerente con nessun altra 
«ragione» all'infuori di quel­
la dello sviluppo e la sco­
perta di una insospettata 
ma sempre più rapida diver­
genza della linea della cre­
scita ' da quella * del • pro­
gresso ». ' 

La particolarità della po­
sizione di Rathenau è data 
sia dal suo avvertire l'in­
trinseco nesso tra irraziona­
lità e razionalizzazione sia 
dal suo tentativo di sgancia­
re la prodazione della rie-

dagli esiti cui sembra 

inevitabilmente pervenire : 
l'estensione 'del controllo 
collettivo sull'economia, me­
diante l'intervento statale, 
strumento di organizzazione 
razionale e di ricomposizio­
ne sociale, è quindi per lui 
una < istanza liberatoria ». 
Rathenau preannuncia cosi, 
come nota giustamente Vil­
lari, esperienze teoriche e 
politiche di grande - impor­
tanza per l'età contempora­
nea, dalla Scuola di Franco­
forte al New Deal, ed indi­
ca con estrema precisione 
quale sarà a partire dagli 
anni '20 il terreno specifico 
dello scontro di classe. ' 

La revisione radicale del­
la pratica del rapporto tra 
istituzioni ed economia non 
comporta la negazione del 
capitalismo ma rende non 
più proponibile l'immagine 
che del modo di produzione 
dà la teoria neoclassica: uno 
dei risultati più cospicui del 
lavoro di Rathenau è la di­
struzione dei canoni della 
economia ortodossa. 

Il progresso 
tecnico 

Tutto il suo progetto eco­
nomico e politico («se ci riu­
scirà di costruire una nuova 
economia ci sarà assicurata 
la collaborazione delle clas­
si inferiori*) passa, infatti, 
per l'incremento generaliz­
zato della produttività, si 
fonda sul progresso, tecnico 
( « è necessario prendere co­
me punto di partenza la pro­
duzione ed aumentare in ta­
le modo U grado di produt­
tività del lavoro umano, che 
una produzione raddoppiata 
possa sopportare gli aggra­
vi maggiori e tuttavia dare 
un salario ed un manteni­
mento migliore alle sue for­
ze di lavoro »). 

Ma rispetto a Schumpeter, 
che per primo lega il siste­
ma dell'economia, il suo rit­
mo di accrescimento ai tem­
pi dell'innovazione tecnolo­
gica. Rathenau mostra una 
ocncezione più avanzata in 
quanto sopprime i presup­

posti - neoclassici • che per­
mangono nella Teoria dello 
sviluano economico schum-
peteriana, sottrae la totalità 
degli obiettivi e delle stra­
tegie industriali alle leggi 
dell'equilibrio che in Schum­
peter ancora irretiscono il 
comportamento dell'impresa 
e dell'apparato produttivo. 

Rathenau stravolge il «pa­
radiso » teorico dell'Econo­
mica, anticipa di oltre un 
decennio l'analisi di Berle 
& Means, fonda la scienza 
del capitalismo manageria­
le; è nella sua opera che 
trovano la prima formulazio­
ne tanto la critica dei miti 
neoclassici sulla impresa 
(coincidenza di proprietà e 
potere decisionale, massi­
mizzazione del Drofitto co­
me unico obbiettivo e in­
sieme condiziono di soprav­
vivenza dell'impresa e cosi 
via) quanto l'individuazione 
del ventaglio dei fattori che 
ne determinano, nella realtà, 
lo sviluppo (riduzione del 
profitto da unica categoria 
significativa a « vincolo mi­
nimo », rilevanza del tasso 
di crescita, del miglioramen­
to tecnologico, ecc.). 

La rottura con la tradizio­
ne teorica e la inedita pvo- ! 
posta politica e strategica 
fanno di Rathenau un pro­
tagonista del suo tempo di 
statura tale da richiamare la 
attenzione di Lenin e di 
Gramsci. " <.• . . .. 

Ma il «piano generale» del 
capitale tedesco era solo in 
parte quello di sciogliere il 
nodo storico della « ripresa » 
mediante l'integrazione del­
la classe operaia, attraverso 
la divisione del potere con 
le sue organizzazioni. E già 
nel giugno del '22 Rathenau, 
assassinato da terroristi di 
destra dopo la firma del 
trattato di Rapallo, paga con 
la vita, anche l'utopia di 
una pianificazione neutrale, 
la pretesa di un perfezio­
namento della società al di 
fuori dei rapporti effettivi 
di classe. 

Antonio C. Pelino 

Gli esponenti del MAR imputati al processo di Brescia 

Quando nel .prossimo au­
tunno riprenderanno il via i 
tre grossi • processi (Brescia, 
Roma, Catanzaro) sulla stra­
tegia della tensione, a Trento 
se ne aprirà un altro: quello 
sugli attentati terroristici del­
l'inverno del 1371. La senten­

za di rinvio a giudizio è stata 
depositata dal giudice istrut­
tore Antonio Crea il 28 giu­
gno scorso. Il dibattimento è 
stato fissato per la prima me­

tà di ottobre. Sul banco degli 
imputati, • assieme a Sergio 
Zani e Claudio Widman, indi­
cati come esecutori materiali, 
siederanno i colonnelli Mi­
chele Santoro e Angelo Pigna-

telli e il vice-questore Saverio 
Molino, accusati di favoreg­
giamento. Anche se nel^ capo 
d'imputazione non si parla più 

di strage ma solamente di 
detenzione e trasporto • • di 
esplosivi, le • responsabilità 
gravissime degli alti funzio­
nari , e, più in generale, dei 
titolari dei ministeri cui fa­
cevano capo (Difesa e In­

terni) risultano fondate. v 

Ancora una volta, insomma, 
i servizi segreti erano perfet­
tamente informati di tutto, 
ma nulla fecero per sventare 
gli attentati. Non solo non 
informarono la magistratura, 
che aveva aperto una inchie­
sta su tali delitti, ma non 
mossero tcn dito per preveni­
re e reprimere gli atti crimi­
nali. L'inchiesta venne così 
archiviata e se, anni dopo, 
venne riaperta, ciò avvenne 
per iniziativa di un tribunale 
romano, chiamato a giudicare 
un reato di diffamazione 

contro il responsabile del 
quotidiano ' Lotta continua. , 

Dimostratasi falsa l'accusa, 
risultò, di conseguenza, che 
erano fondate le denunce del 
giornale contro alcuni titolari 
dell'ordine pubblico della cit­
tà di Trento. All'epoca il 
dott. Molino era capo dell'Uf­
ficio - politico della Questura, 
dopo avere ricoperto analogo 

incarico a Padova, la città 
della *Rosa dei venti». Santo­
ro comandava ti Nucleo dei 
carabinieri. Pigtiatelli era il 
responsabile del CS (Con­

trospionaggio) che faceva ca­
po al SID. 

Che cosa dicono, in sostan­
za, questi tre signori a loro 
difesa? Il colonnello Pìgnatel-
li, tanto per cambiare, affer­
ma che il suo compito, in 
quanto ufficiale del SID, era 

puramente ' informativo, non 
comportante l'obbligo di « no-

tìziare» la magistratura. In­
formò, invece, l'Autorità giu­
diziaria, e cioè la Questura 
e i carabinieri. Che cosa dice 
il colonnello Santoro? Dichia­
ra di avere informato il suo 
superiore diretto, vale a dire 
il generale Grassini, che co­
mandava allora la Legione 

CC di Bolzano e che dirige 
oggi la Brigata di Padova. Il 
generale Grassini, a suo dire, 
gli impose il segreto politico 

militare. Per la verità, il co­
lonnello Santoro cercò suc­
cessivamente di far ricadere 
la responsabilità sui servizi 
informativi della Guardia di 

Finanza, e dunque ' tanto ri­
servato non si mantenne, 
fornendo anzi indicazioni de-
vianti agli inquirenti. 

A quindici anni dalla scomparsa dell'attrice 

LA GRANDE PAURA DI MARILYN 

Marilyn Monroe con Arthur Miller in una foto del 1*54 

• In agosto, quindici anni fa. 
moriva suicida Marilyn Mon­
roe. Ed ecco, come già al 
compiersi dei dicci anni dal­
l'avvenimento. - celebrarsi 
compunto o altisonante il ri­
to della carta stampata che. 
superato il mito, ora deside­
rerebbe organizzare un mito 
del mito: o cucina l'ennesima 
biografia-filmografia soffer­
mandosi sullo stupro subito 
da Marilyn ragazzina, oppure 
indugiando sulle sue labbra 
dischiuse sullo sfondo della 
voragine d'acqua nel film 
Niagara (1S53). sequenza 
freudianamente esemplare 
per un album cinerotico ma 
facente parte del ' film più 
brutto - della sua carriera. 
Oppure ancora si va a ripe­
scare il maledetto telefono 
che la ragazza morta teneva 
in mano e che probabilmente 
aveva avuto poco prima al­
l'altro capo del filo la mas­
sima personalità della Casa 
Bianca di allora. Ipotesi che 
non costa niente ormai, tanto 
è sempre di cadaveri che si 
parla. 

Per ' il quindicennio viene 
distribuito un film in cui 
Marilyn è chiamata col suo 
vero nome di Norma Jean. 
Anche questa non è un'inizia­

tiva di prima mano perchè 
documentari sulla attrice so­
no già stati prodotti a più 
riprese pochi anni dopo la 
sua scomparsa. La Rai-Tv si 
dà da fare con interviste. ; 
brani cantati " e altre scene 
retrospettive dalle pellicole di 
Marilyn. Si osa addirittura. 
fatto impensabile fino a po­
chi anni addietro, presentare 
in video la celebre cartolina 
pubblicitaria di Marilyn nuda 
su fondali viola, scattata 
quando aveva 17 anni e che 
rappresentò un po' il porta­
fortuna della sua carriera. 

Ma fu fortuna davvero? Se 
il termine coincide con fama. 
non c'era bisogno di attende­
re un quindicennio per ac­
corgersene. Marilyn non ne­
cessita di un revival, non è un 
successo da far rivivere, sot­
to questo aspetto è sempre 
viva, forse persino più viva 
dì prima. Il male è che tanta 
popolarità non ' riusciva a 
portarle fortuna. Era un'at­
trice, e la produzione hol­
lywoodiana voleva valorizzar­
la esclusivamente come sim­
bolo del sesso. Di far coesi­
stere - questi ' due impegni. 
Marilyn ebbe sempre paura: 
fu la grande angoscia della 
sua vita, confessata a pochi, 

inavvertita da molti, ironizza­
ta spesso dai produttori. Ep­
pure durante il suo periodo 
newyorkese Marilyn quella 
battaglia la vinse, o sembrò 
averla vinta. Frequentò l'alta 
scuola dell'Actor's Studio, 
conobbe la recitazione libera, 
sposò il drammaturgo Arthur 
Miller. Interpretò anche, in 
Gran Bretagna, una specie di 
cine-operetta. II principe e la 
ballerina (1957), diretto e in­
terpretato addirittura da 
Laurence Olivier. Un Olivier 
distaccato e passivo in un la­
voro che gli somigliava e do­
ve l'unica presenza intelligen­
te e squillante restava lei, 
Marilyn. 

Ma rientrando a Hollywood 
l'attrice si accorse che queste 
disperate esperienze non era­
no - servite praticamente a 
nulla. La aspettavano a brac­
cia aperte, l'oca dal sesso 
dorato, e se qualche testa 
d'uovo della costa orientale 
asseriva che era diventata 
più brava tanto meglio, l'ini- | 
portante era riavvicinarsi al j 
gran pubblico, al guardone ' 
instancabile per il quale Ma- j 
rilyn • è un oggetto biondo ; 
disteso sul lenzuolo del Ci­
nemascope. 

I vari buoni registi che 
l'attrice ha avuto in sorte 
sono concordi su quella pau­
ra e su quell'incertezza che 
l'ha agitata fino alla morte e 
che la costringeva a ricorrere 
al whisky come sonnifero e 

' al sonnifero come whisky. Ne 
parla John Huston. che la 
guidò in una particina agli i-
nizi in Giungla d'asfalto 
(1930) e la esaltò a fine car­
riera in quello che resta il 
più illuminante ritratto psico­
logico di lei. Gli spostati 
(1961). Ne parla anche il re­
gista Joseph L. Mankievicz. 
che nel 1950 quando la per­
sonalità di Marilyn sì deli­
neava. contrappose sarcasti­
camente la sua candida igno­
ranza di ragazza bellissima 
all'harem delle dive bisbeti­
che e cinquantenni di Eva 
contro Eva. 

E la decifra naturalmente 
un regista che nella comme­
dia drammatica prima, •" in 
quella brillante poi. è stato 
sempre un grande analizzato­
re di donne. Billy Wilder. 
Nei suoi due film con Ma­
rilyn, Quando la moglie è m 
vacanza (1965) e A qualcuno 
piace caldo (1958), che sem­
brano fatti tutti per ridere. 
Wilder traccia in controluce i 
vari segreti della sua attrice. 

Come la produzione hollywoodiana 
tenne a valorizzare la Monroe 

unicamente in quanto simbolo del 
sesso, così si assiste oggi 

al tentativo di costruire un 
« mito nel mito » sulla sua biografia 

Una singolare espressione di Marilyn Monroe 

la sua apparente ma sterile 
fortuna, la sua fragilità in un 
mondo belluino, le sue sba­
gliate vie per la libertà, il 
suo forzato annullarsi in u-
n'industria che esigeva da lei 
soltanto sesso. Wilder è un 
cinico vero, e può dire tutte 
queste cose senza pietà, sul 
personaggio stesso, a Marilyn 
in persona: e Marilyn non è 
più tanto sciocca da non ca­
pire quanto di autobiografico 
quelle due cinecommedie. che 
sono subito un - successo 
commerciale, rechino con sé. 
Le accetta anche in un tenta­
tivo disperato di respingere 
la paura, di avere finalmente 
coraggio. 

Quanto al discorso sul ses­
so, non evitabile nei film di 
Marilyn. Wilder lo affronta e 
m un certo modo lo nobilita 
in due modi diversi. In A 
qualcuno piace caldo, stra­
volgendo addirittura la for­
mula solita, Marilyn rimane 
certo la bellezza dirompente 
che tutti conoscono, m a è 
nello stesso tempo la donna 
angelicata. innocente, protet­
ta da ogni basso desiderio da 
un alone quasi magico di 
soave autodifesa: gli anni 
ruggenti, Chicago con le sue 
stragi, la Florida con le sue 

ricchezze peccaminose, tutto 
trascorre per lei come oltre 
un velario che la lascerà in­
tatta fino alla fine e alla 
scoperta del grande amore. 
Con questo non è che Wilder 
voglia donare a Marilyn la 
terapia di una reinventata 
verginità. Ma è probabilmen­
te l'invito a prendere distan­
za dai timori e dalle figure 
del passato, non facendosene 
più condizionare specie nel­
l'ora del successo. 

Il secondo modo, per Wil­
der, è quello di denunciare al 
di là della risata la brutale 
massificazione del fenomeno 
della donna-oggetto. Ciò si 
produce con virulenza parti­
colare nel film Quando la 
moglie è in vacanza, dove la 
disponibilità sessuale nella 
più o meno consapevole sot­
tomissione al maschio assu­
me proporzioni enormi, fan­
tascientifiche. Vi è una se­
quenza apparentemente solo 
umoristica, nella quale il ma­
turo, scialbo e sposatissimo 
Tom Ewell, rimasto solo in 
città con la famiglia in ferie, 
si trova quasi per caso a 
corteggiare la vicina di casa, 
Marilyn per l'appunto. E' ti­
midissimo e inesperto, ma 
l'occasione è troppo bella. 

Tenta il colpo al pianoforte 
con il pretesto di una suona­
ti na a quattro mani ma l'atto 
di seduzione finisce male e 
ruzzolano tutti e due sul 
tappeto. Lui, passato il mo­
mento magico, si profonde in 
scuse: «Vogliate perdonarmi. 
non mi era mai successo». E 
lei, con una specie di giocon­
da rassegnazione: «Davvero? 
A me succede continuamen­
te». 

Ecco come parla l'oggetto. 
o se preferite la Cosa, quella 
creatura che non fa nemme­
no parte del nostro mondo 
solo perchè l'alienazione e la 
persuasione occulta l'hanno 
respinta oltre i margini del 
nostro mondo. Questo avreb­
bero voluto fare di lei. una 
specie di magma erotico e-
ternamente pronto a colare 
dagli schermi sugli avidi 
spettatori. Qualcosa di ben 
diverso dalla patetica leggen­
da bionda ricuperabile anche 
post-mortem a date fisse. In 
realtà l'ultima grande paura 
di Marilyn fu proprio questa: 
di essere una leggenda viva. 
di doversi riconoscere -per 
sempre in quell'allegoria di 
carne di cui si sentiva — ed 
era — migliore. 

Nell'ultimo film della sua 
vita. Gli spostali, scritto per 
lei da Arthur Miller poco 
prima del loro divorzio. Ma­
rilyn conosce finalmente un 
breve periodo di libertà. Li­
bertà artistica, libertà psico­
logica. libertà vitale. Ma du­
rerà poco, perché ella non sa 
interpretare fino in fondo il 
simbolo ' del grande cavallo 
bianco che Miller e John 
Huston le offrono come un 
estremo segnale di pericolo: 
il cavallo bianco che nella 
pianura sassosa del Nevada 
viene cacciato con la jeep e 
le land-rover come una belva 
da safari, da uomini che a-
mano più questa caccia che 
le donne bionde. Sola in 
quella vastità (deserto del­
l'industria. deserto del ses­
so?) Marilyn tenta di salvare 
il cavallo più di quanto non 
tenti di salvare se stessa, e 
in fondo vi riesce. Ma i lacci 
destinati all'animale non ri-
sparmieranno lei. Forse per 
molta parte del pubblico Gli 
spostati rimane nel ricordo 
come una storia a lieto fine. 
Ma nella petraia spietata del 
Nevada era già racchiuso per 
Marilyn l'ultimo presagio, 
l'ultimo grande anfiteatro 
della sua paura di donna. 

Tino Ranieri 

71 vice questore Molino, in­
fine, dice di essersi accordato 
con l'allora questore di Tren­
to Musumeci (il quale, però, 
lo smentisce seccamente) per 
non riferire nulla alla ma­
gistratura. Anche lui fece un 

rapporto dettagliatissimo al­
l'Ufficio Affari riservati del 
Ministero degli Interni, at­
tendendo disposizioni che, a 
suo dire, non arrivarono mai. 

Che cosa si ricava da que­
ste rutilanti dichiarazioni tut­
te fatte all'insegna dello 
«scaricabarile»? Che tutti sa­

pevano che le bombe sareb­
bero scoppiate e che esplo­
dendo avrebbero potuto pro­
vocare delle vittime. E' poca 
cosa? Le responsabilità pos­
sono essere anche più gravi, 
e difatti, dall'inchiesta è sta­
to operato uno stralcio. Il 
PM Francesco Simeoni che, 
recentemente, ha assunto la 
carica di Procuratore-capo 
della Repubblica, sta inda­
gando proprio per stabilire il 
livello di responsabilità del 
SID e degli «Affari riservati», 
diretti allora da persone che 
sono ancora in libera circola­
zione come Federico D'Amato 
e l'ammiraglio Eugenio Henke. 

Sono nomi che ricorrono, 
quasi sempre per gli stessi 
motivi, in altre numerose in­

chieste giudiziarie. Nella sen­
tenza di rinvio a giudizio del 
giudice istruttore di Catanza­

ro, ad esempio, si afferma 
che gli attentatori del 1969 
erano rappresentati in seno 
al SID, e anche allora il SID. 
per l'appunto, era diretto da 
Henke. Il giudice istruttore 
di Padova, Giovanni Tambu­
rino, prima di essere scanda­
losamente estromesso dall'in-
chiesta sulla «Rosa dei ven­
ti*, pervenne addirittura alla 
grave decisione di spiccare 
mandato di cattura contro il 
capo del SID, generale Vito 
Miceli. 

Nel corso delle indagini 
per la strage di Peteano, un 
altro colonnello che faceva 
capo al SID — Dino Mingarel-
li — fornì ai giudici indica­

zioni devianti, sempre con il 
lodevole intento di collabora­

re, a suo modo, all'accerta­
mento della verità. Al pro­
cesso di Brescia è saltato 
fuori che quelli del SID (ma 
la cosa era già nota sin dai 
primi giorni delle indagini) 
sapevano tutto sull'organizza­
zione eversiva del MAR, ma 
nulla fecero per prevenire o 
reprimere i programmi che 
prevedevano azioni terroristi­
che. 

Le omissioni, gli ostacoli 
frapposti ai magistrati inqui­
renti, lo spostamento di sede 
di numerosi processi, la ver­
gognosa estromissione di 
magistrati scomodi, hanno sì 

ritardato paurosamente il 
cammino della giustizia, non 
hanno però impedito che al­
cune verità brucianti emer­
gessero comunque alla luce 
del sole. Non si è però per­
venuti a trarre le dovute 
conseguenze in sede giudizia­
ria. Sotto questo punto di 
vista, la esautorazione dei 
magistrati è valsa ad assicu­
rare la impunità dei respon­
sabili a più alto livello. 

L'interrogativo che si pone 
oggi è se dalla verifica dibat­
timentale si riuscirà a spez­
zare quei nodi, non sciolti 
nella fase istruttoria per i 
motivi che si sono visti. Il 
tempo — inutile nasconderse­

lo — ha lavorato a favore di 
chi ha sempre operato per 
impedire l'accertamento della 
verità. E tuttavia, i risultati 
della prima fase di questi 
processi pubblici non può es­
sere considerata del tutto 
negativa. A Catanzaro, passi 
importanti in aranti sono 
stati fatti. Molte delle ipotesi 
inquietanti, avanzate come 
intuizioni sin dai primi gior­
ni delle inchieste dalla stam­
pa democratica, hanno trova­
to conferme inoppugnabili. 

La tesi che esponenti dei 
servizi segreti si servissero di 
organizzazioni eversive di 
destra per sviluppare nel 
Paese la strategia della ten­
sione e del terrore è uscita 
consolidata. Alla ripresa del 
processo di Catanzaro, ad e-
sempio, U generale Aloja e 
l'ammiraglio Henke dovranno 
spiegare U perchè della im­
missione massiccia di estre­
misti di destra nel SID. Ex 
ministri come Rumor e To­
nassi dovranno spiegare per­
chè opposero un secco rifiuto 
al giudice milanese D'Ambro­
sio sulla scottante questione 
di Giannettini. L'on. Andreot-
ti dovrà spiegare un po' più 
chiaramente che cosa ha in­
teso dire quando ha usato il 
gerundio rìmputandh. 

Non tutti i giochi, quindi, 
sono stati fatti. Sono stati, 
anzi, aperti nuoci spazi im­
portanti per ' l'accertamento 
della verità, anche in sede 
processuale. Il metodo detta 
verifica dibattimentale si è 

dimostrato utile ed efficace. 

La manovra di far saltare i 
processi, intanto, è stata re­
spinta. E' possibile che nuovi 
tentativi vengano messi in at­
to per fare slittare i dibatti­
menti a tempi migliori, ma è 
molto difficile che tali inizia­
tive ottengano successo. Non 
c'è ragione, quindi, di essere 
ottimisti ad oltranza, ma 
siamo anche convinti che 
debba essere combattuta ogni 
forma di pessimismo fru­
strante. 

Il lavoro compiuto da tanti 
magistrati intelligenti e leali 
non è stato vano. Gli elemen­
ti di accusa da loro acquisiti 
non sono tali da essere de­
moliti. Molti di loro sono 
stati messi da parte quando il 

loro paziente lavoro di scavo 
stava per giungere a risultati 
decisivi. Ma molte prove era­
no già state raccolte. La rete 
delle omertà e delle potenti 
complicità era già stata evi­
denziata con grande chiarez­
za. 

Non siamo all'anno zero, 
dunque, anche se il cammino 
dell'accertamento della verità 
si presenta tutt'altro che pri­
vo di ostacoli. Chi ha mano­
vrato, a tutti i lire/Ir. per 

insabbiare e ritardare tale 
accertamento, lo ha fatto an­
che nella presunzione che il 
tempo avrebbe attenuato la 
vigilante pressione delle forze 
democratiche, in assenza del­
la quale sarebbe stato assai 
più facile giungere ad un nul­
la di fatto. Anche tali spe­
ranze sono però cadute. La 
scelta maliziosa della sede di 
Catanzaro ha portato sì il 

processo in una città lontana 
più di mille chilometri dalla 
sua sede naturale. Ma la Ca­
labria non è sulla luna e pu­
re in questa sede, anche se 
fenomeni di parziale disinte­
resse si sono registrati, la 
partecipazione non è mancata. 

Che cosa accadrà, dunque, 
alla ripresa atunnale dei 
processi? Si perverrà, intan­
to. ad imprimere un ritmo 
un po' più celere ai dibatti­
menti? Si riuscirà a spazzare 
via altri polveroni che. inevi­
tabilmente. verranno solleva­
ti? Si arriverà, finalmente, a 
stabilire la verità, anche' in 
sede processuale, • sui retro­
scena della strategia della 
tensione? « Si arriverà ad una 

giusta sentenza? I veri re­
sponsabili saranno finalmente 
chiamati a rispondere delle 
loro colpe di fronte alla giu­
stizia? A tutti questi interro­
gativi. oggi, non è facile dare 
una risposta. Noi credi imo, 
però, che il metodo delta ve­
rifica dibattimentale, già spe-
rimer.tiio con risultati non 
irrilevanti, dovrà essere svi­
luppato con tenacia e intelli­
genza, con pazienza e lucidità. 

Non a tutte le domande sa­
rà fornita una risposta. E' 
probabile, anzi, che sarà con­
tinuata la strategia del silen­
zio. Ma anche i silenzi e le 
reticenze non sono privi di 
significato, se nell'analisi dei 
comportamenti non verrà 
meno la visione della globali­
tà dei processi e se, soprat­
tutto, non si attenuerà l'ap­
passionata mobilitazione della 
pubblica opinione attorno a 
questi dibattimenti. La posta 
in gioco, inutile rammentarlo, 
è grossa, giacché in questi 
processi è della storia recen­
tissima del nostro Paese che 
si discute. Una storia che ha 
sconvolto e insanguinato l'I­
talia. Una storia che non è 
alle nostre spalle, giacché 
l'eversione, aggiornate le tec­
niche e mutati i segni, è an­
cora ben presènte e operante 
con l'immutato obiettivo di 
scardinare le istituzioni de­
mocratiche, nate dalla Resi­
stenza. 

Ibio Paolucci 

« La Fiera 
Letteraria » 
sospende le 

pubblicazioni 
'La fiera letteraria», ha 

sospeso le pubblicazioni. 
La notizia è stata data dal 
settimanale « Prospettive 
nel mondo » che. in un «-
ditoriale del suo direttore 
Gian Paolo Cresci, annun­
cia come da questo nume­
ro due dei quattro redattori 
della « Fiera letteraria » i-
niziano la collaborazione 
entrando a far parte della 
équipe redazionale della ri­
vista. «La fiera lettera­
ria > fu fondata 51 anni fa 
e conobbe nel passato mo­
menti di grande prestigio 
nel mondo culturale ita­
liano. 
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